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Una veduta aerea della bocca di una miniera di diamanti nella regione Yakutia in Russia.

la foto del giorno

È
in atto un attacco pesante al-
la cooperazione, il più grave
dal dopoguerra, le cui pre-

messe risiedono in posizioni politi-
che e fatti ribaditi da anni da parte
dell'attuale maggioranza parla-
mentare.
Il primo governo Berlusconi, nel
1994, aveva già messo duramente
in discussione il trattamento fisca-
le riservato alle cooperative. Da al-
lora, in occasione della presenta-
zione della Finanziaria e di altre
proposte di legge, il centrodestra
ha sempre presentato emenda-
menti diretti ad aumentare la tas-
sazione sulle cooperative.
I governi di centrosinistra hanno
tolto ogni residua agevolazione,
ma hanno riconosciuto la legitti-
mità dell'intassabilità delle riserve
indivisibili. Del resto, un anno fa
lo stesso Tremonti ha ammesso
che essa non è altro che la compen-
sazione di uno svantaggio dell'im-
presa cooperativa nei confronti
delle imprese con finalità lucrati-
ve.
Ora, nella legge delega sul diritto
societario approvata dalla Camera
prima della pausa estiva, c'è un
articolo che stravolge il modello
cooperativo ispirato dalla Costitu-
zione italiana.
Il nuovo quadro normativo è con-
fuso e assurdamente discriminato-
rio, come risulta evidente dall'
esclusione delle banche cooperati-
ve e dei consorzi agrari. Una legge
concepita a suo tempo per creare
nuove e migliori condizioni di svi-
luppo e di controllo per tutte le
imprese, ha assunto un carattere
apertamente punitivo per le coo-
perative. Nei fatti, si persegue un
disegno di sostanziale marginaliz-
zazione del loro ruolo nell'econo-
mia italiana.

C
onsiderare, come si tenta
di fare, non vere cooperati-
ve quelle di maggiori di-

mensioni e prefigurare (anche se
con prevedibile scarsa efficacia)
"procedimenti semplificati" per

trasformarle in società con fini di
lucro è un'inaccettabile assurdità.
Le grandi cooperative, cioè quelle
economicamente più evolute,
NON sono società come tutte le
altre, perché hanno finalità diver-
se: le imprese di capitale agiscono
per creare profitti per i loro soci,
le cooperative operano per dare
un servizio e mantengono indivisi-
bili, per sempre, gli utili.
Questo è, e deve essere, il criterio
di valutazione.
Un punto di fondo risiede nella
mutualità. La cooperativa è stata
costituita per tutelare l'economia
dei soci, la qualità del lavoro e la
qualità del vivere: in questi obietti-
vi vi è l'essenza della finalità mu-
tualistica della cooperativa, non
definita, in modo preciso e artico-
lato, dalla legislazione italiana, ma
affidata all'interpretazione dei coo-
peratori, perché sia costantemen-
te aggiornata, in sintonia con il
cambiamento dei bisogni e del
mercato.

L
a qualità mutualistica - co-
me finalità di servizio ai so-
ci- è comune alla cooperazio-

ne di tutto il mondo. Fa parte del-
la carta sull'identità cooperativa
dell'Alleanza Cooperativa Interna-
zionale, un'associazione nata più
di cento anni fa e che conta 800
milioni di soci, distribuiti in tutti i
continenti.
In Italia, il riferimento principale
e diretto per la Cooperazione è
l'articolo 45 della Costituzione,
che riconosce la funzione sociale
dell'impresa cooperativa e pone le
basi per un suo ruolo incisivo e di
lungo periodo; ne incoraggia il ca-
rattere intergenerazionale e ne so-
stiene lo sviluppo.

In piena coerenza con i fondamen-
ti della Costituzione stessa.
Infatti, l'articolo 45 rappresenta
l'applicazione, nella Costituzione
stessa, degli articoli 2 e 3, nei quali
"sono riconosciuti e garantiti i di-
ritti dell'uomo, come singolo e co-
me formazioni sociali, la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini, il pieno
sviluppo della persona umana e
l'effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori all'organizzazione poli-
tica, economica e sociale del Pae-
se."
La legge Basevi, in coerenza con la
Costituzione, incentiva l'indivisi-

bilità delle riserve, condizione che
si è rivelata essenziale per lo svilup-
po intergenerazionale della coope-
razione e che ne ha arricchito la
funzione sociale.
La mutualità delle origini, rivolta
ai soci, si è arricchita con la mutua-
lità esterna, estendendosi alla co-
munità dei consumatori, degli
utenti e dei lavoratori. In questi
cinquant’anni i bisogni sono cam-
biati progressivamente ed è radi-
calmente cambiato lo scenario
competitivo.
Fortunatamente e necessariamen-
te anche la cooperazione è molto

cambiata. Le imprese cooperative
hanno imparato che il vantaggio
mutualistico ai soci è inevitabil-
mente il prodotto della capacità di
competere nel mercato con le im-
prese eccellenti.
Così come si sono sempre più
aperte al confronto e alla costru-
zione di intese e alleanze sulla ba-
se di valori, progetti e programmi
condivisi.

N
egli ultimi decenni la cre-
scita della cooperazione in
Italia è stata imponente,

con benefici per l'occupazione, lo
sviluppo economico e la qualità
della vita. Secondo i dati Istat, dal
1971 al 1996, gli occupati nelle im-
prese cooperative sono triplicati,
mentre nell'insieme delle imprese
italiane l'aumento è stato pari a
0,3 volte.
Tutto ciò è il risultato di ininter-
rotti e spesso dolorosi processi di
ristrutturazione che molti soci co-
noscono bene perché ne sono sta-
ti gli artefici principali: un proces-
so di modernizzazione che, in mol-
ti casi, non ha uguali nel nostro
Paese.

Per fare un esempio concreto, sen-
za la unificazione di oltre 3.000
piccole cooperative e senza la con-
centrazione o la chiusura di oltre
7.000 punti di vendita, l'associazio-
nismo cooperativo dei consumato-
ri non avrebbe vinto tante batta-
glie per la tutela del potere di ac-
quisto, della salute e dell'ambien-
te; non avrebbe sviluppato un'ope-
ra di educazione ai consumi, di
partecipazione e di protagonismo
dei cittadini, su basi egualitarie,
senza distinzioni di ceto sociale o
di età.
La crescita degli altri settori coope-
rativi è avvenuta su basi sostanzial-
mente analoghe.
Tutto ciò rappresenta l'esatto con-
trario della "prevalente finalità lu-
crativa" con la quale la maggioran-
za parlamentare pretende di giusti-
ficare lo stravolgimento del diritto
societario cooperativo.

O
ggi più che mai, in un'eco-
nomia ove agiscono multi-
nazionali di enormi di-

mensioni, vi è bisogno di un forte
movimento cooperativo.
Un attacco alla cooperazione col-
pisce perciò l'idea stessa di Società
che trova fondamento nella Costi-
tuzione.

A
nche per questo promuovia-
mo un'ampia mobilitazio-
ne dei soci e dell'opinione

pubblica affinché il Senato riscri-
va il testo del diritto societario coo-
perativo, superi ogni discrimina-
zione tra settori cooperativi, man-
tenga il riconoscimento costituzio-
nale alla cooperazione, senza esclu-
derne la parte economicamente
più evoluta.
È un punto di principio irrinun-
ciabile.
La partita è ancora aperta ed assu-
me i caratteri di una battaglia per
la democrazia, per la costruzione
di una società solidale e di un mer-
cato autenticamente libero e plura-
listico.
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Indovinelli
la mummia; la lingua latina;
il trasloco.

Rebus
P è D’Alema; nome SSO =
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Chi è?
Silvio Berlusconi.

Le
soluzioni
dei
giochi
di
ieri

Il governo Berlusconi vuole obbligare le
grandi coop a diventare società ma per
noi gli utili sono indivisibili per legge

È in atto l’attacco più grave dal
dopoguerra al movimento cooperativo

riconosciuto e tutelato dalla Costituzione

IVANO BARBERINI*

La cooperazione sfida il mercato
ma il suo fine è la qualità della vita

segue dalla prima

Chi vuole
la guerra a Napoli

segue dalla prima

L’erba a rischio
di Unomattina

La catena del comando sicura. Alla vigilia di Napoli, tutto
questo sembra inesistente o avvolto nel caos. La polizia è
allo sbando. Davanti al comitato parlamentare d’indagine
sta emergendo un quadro impressionante: impreparazione,
leggerezza, inettitudine di coloro che avevano il comando
delle operazioni. Per non parlare delle cattive informazioni
fornite dai servizi di sicurezza. La vergogna dei pestaggi, le
successive epurazioni dei responsabili e il gioco dello scari-
cabarile degli alti gradi, non hanno contribuito certo a
tenere alto il morale dei funzionari migliori. Per chi lavora
al Viminale, Napoli è un’altra trappola micidiale che potreb-
be stroncare altre carriere. Quella del capo della Polizia, De
Gennaro, prima di tutto. Ma anche il ministro Scajola,
dopo il disastro genovese, rischia moltissimo. E poi con chi
dovrebbero essere concordati i piani dell’ordine pubblico
visto che il governo della destra, lacerato dalle rivalità inter-
ne, dopo tre mesi non è stato ancora capace di attribuire le
relative deleghe ai sottosegretari?

In un clima del genere, rischia di trovare terreno fertile
il “consiglio” di Francesco Cossiga a Berlusconi: «Fossi in
lui, non metterei in piazza nemmeno un poliziotto, lascerei
che questi ragazzotti sfasciassero tutte le vetrine. E poi tam:
i cingolati nelle strade». La teoria Cossiga si sposa con il
concetto introdotto pericolosamente dal ministro dell’Inter-
no dopo i fatti di Genova: quello di guerra urbana. Il che
significa al posto dei celerini i reparti antisommossa, armi
ben più significative rispetto ai manganelli e agli idranti, e
in piazza i blindati invocati dall’ex capo dello Stato. Forse
l’unica istituzione in grado di fermare questa spirale verso il
peggio e verso il nulla è la commissione che, a Montecito-
rio, indaga su Genova. Ricostruire la verità su quanto acca-
duto non servirebbe a nulla se da quei fatti non si traessero
le necessarie lezioni per evitare altri scempi. Al termine del
loro lavoro, tra pochi giorni, deputati e senatori suggerisca-
no indicazioni utili per gestire i vertici Nato e Fao senza
altre tragedie. Nel vuoto del governo, preoccupato solo a
salvare se stesso, subentri il Parlamento

Antonio Padellaro

Quello che invece sorprende -
per una che "ha svolto attività di
ricerca e di sperimentazione pres-
so i laboratori di farmacologia e
farmacognosia" dell'Università
La Sapienza di Roma - è la sua
attitudine a coltivare, oltre che le
piante, anche il mito: per la soler-
te erborista l'efficacia e la presun-
ta innocuità della caigua ("un
prodotto assolutamente consi-
gliabile") non hanno infatti biso-
gno di dimostrazioni, di pubbli-
cazioni su riviste accreditate.
"Per avere qualche effetto collate-
rale - sostiene - occorrerebbe in-
gerire venti confezioni intere al
giorno". Conclusione: provate la
caigua, cosa vi costa ?

Data la persistente mancanza
di controlli sulla sicurezza dei pre-
parati erboristici, appare eviden-
te che alla domanda della Spallu-
to potranno rispondere solo gli
incauti acquirenti: convinti che
un prodotto naturale con un no-
me esotico come la Cyclantera,
derivato da una pianta sudameri-
cana, sia davvero privo di rischi.
Eppure da anni gli esperti come
Fabio Firenzuoli - medico re-
sponsabile di un servizio di fitote-
rapia, unico in Italia, dell'Ospeda-
le di Empoli - moltiplicano gli
appelli alla prudenza, e al consu-
mo oculato di preparati a base di
erbe. La fitoterapia, dicono, fa
parte integrante della farmacolo-

gia ufficiale, e non di quella cosid-
detta "alternativa", proprio per-
ché le erbe hanno una loro effica-
cia ma anche un notevole poten-
ziale tossico. Quanto alla caigua,
sulla reale attività anti-colestero-
lo della zucca peruviana non esi-
stono dati seri in letteratura. E
non si può neanche pensare, co-
me fa qualcuno, che "per lo me-
no non farà male". Se infatti l'er-
borista di Raiunomattina assicu-
ra - sulla base di imprecisati test
eseguiti su animali - che il prodot-
to "può essere assunto senza al-
cun rischio", di diverso avviso è
Firenzuoli (che, nonostante la
sua grande esperienza nel settore,
di caigua non ha mai sentito par-
lare): "Bisogna essere estrema-
mente cauti - avverte - e questo
vale per le piante conosciute, ma
soprattutto per quelle di più re-
cente introduzione. Prima di rac-
comandare una nuova sostanza a
base di erbe, occorre conoscerne
gli effetti collaterali, le interazio-
ni (con gli alimenti e con i farma-
ci) e le controindicazioni: soprat-
tutto nelle terapie prolungate e
nei soggetti anziani con malattie
croniche". Che sono una buona
fetta della platea televisiva a cui
sono destinate le trasmissioni del
mattino. E' vero, la vicenda Lipo-
bay è una pagina nera che richie-
de un'attenta riflessione: ma at-
tenzione a non sostituire la medi-
cina basata sulle prove di effica-
cia (e di tollerabilità) con la medi-
cina basata sulle chiacchiere. So-
prattutto se a pagare sono indife-
si teleutenti.

Edoardo Altomare
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